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INTRODUZIONE


È nato come un sogno, si è trasformato in una sfida ed oggi è realtà. Si tratta del primo progetto irpino di riutilizzo sociale di un bene confiscato alla malavita organizzata, unico nel suo genere in Italia, avendo condotto all’installazione di un impianto produttivo all’interno di un bene immobile, superando il modello, già sperimentato, delle cooperative attive su fondi agricoli le cui produzioni sono raccolte sotto il marchio di “Libera Terra”. 

Il Maglificio 100Quindici Passi, in via De Filippo a Quindici, ha preso forma concreta nel corso del 2014, grazie ad interventi strutturali per la riconversione in impianto produttivo di un’abitazione privata, caratterizzata da un imponente sistema di sicurezza: Villa Alta Chiara, un tempo di proprietà delle famiglie dei boss Antonio e Adriano Graziano, cui è stata confiscata nell’ottobre 2005 e in via definitiva nel settembre 2009, atto finale dell’intensa attività di polizia e magistratura che ha, di fatto, condotto allo smantellato dei loro clan. Oggi quella villa non esiste più e sulla strada di campagna che attraversa una contrada di un piccolo comune del Vallo di Lauro non si affacciano più i cancelli blindati che nascondevano alla vista le case dei boss ma il portale di ingresso di una piccola impresa tessile che si candida a divenire un modello di sviluppo per quel territorio e l’intero Paese. Una sfida che vuol essere, prima di tutto, strumento di riscatto per la comunità del posto: la prova, attraverso il lavoro cooperativo di coloro cui fa capo la responsabilità della sua gestione, che un’altra realtà è possibile. Una realtà libera dal controllo delle mafie, nella quale le persone possano tornare a respirare, padrone dei propri diritti. Una sfida complessa, in un territorio che ancora non ha voltato del tutto pagina rispetto a trent’anni di storia camorristica e che, proprio alla luce di tutto questo, assume ancor più valore in quanto testimonianza di quanto l’impegno antimafia non conosca soste né tema ostacoli.

Le pagine che seguono intendono offrire un quadro complessivo della vicenda  di cui è stato protagonista il bene, calato nel contesto ambientale in cui sorge, per comprendere come si è arrivati alla sua definitiva confisca e all’affidamento al soggetto che ne gestisce la riconversione: la Oasiproject Cooperativa Sociale. Per un ulteriore approfondimento, sono allegate al documento delle schede di approfondimento che raccontano, visivamente, l’evoluzione del processo in questione, a partire dal progetto  preliminare, redatto dagli studenti dell’ex Istituto per Geometri di Avellino “Oscar D’Agostino”, passando per il progetto definitivo ed esecutivo effettivamente appaltato, mostrandone le chiare differenze col preliminare, fino alle realizzazioni attuali. 

Un modo per raccontare che un’altra Italia non solo è possibile ma è già realtà.

QUINDICI NEL VALLO DI  LAURO:
contesto storico - ambientale 


· QUINDICI: UN PICCOLO COMUNE OSTAGGIO DELLA CAMORRA

È uno dei sette comuni del Vallo di Lauro: piccolo centro alle pendici di Pizzo d’Alvano, dalla storia e dalle tradizioni antiche, che sorge su di un territorio molto ricco e fertile. La parte storica del paese presenta un certo potenziale sotto il profilo dell’attrattiva turistica sia per l’impianto urbanistico che per le sue bellezze artistico-culturali. Ciononostante, il passato della piccola comunità quindicese è stato tristemente segnato da una sanguinosa faida che, per trent’anni e più, ha visto contrapposti due clan rivali: Graziano e Cava. Una vicenda di violenza che ha contato oltre 50 attentati, con 24 morti di cui almeno 5 vittime innocenti. L’affermazione del potere delle due famiglie, i Graziano e i Cava appunto, ha pesantemente influito sulla trasformazione sociale ed economica dell’intero Vallo di Lauro, inibendo lo sviluppo di un’economia sana e talora persino disincentivando l’iniziativa imprenditoriale tanto da parte di soggetti locali che esterni. 

· La faida tra i clan Cava e Graziano	
I primi episodi sintomatici di quella che sarebbe stata la successiva evoluzione della vicenda si collocano già negli anni ’60 ma una serie di passaggi cruciali si consumano nel decennio successivo. Tra questi vi è certamente l’elezione di Pasquale Raffaele Graziano a Sindaco di Quindici, con una sovrapposizione, senza precedenti, tra potere camorristico e potere politico-istituzionale. Pasquale Raffaele Graziano, succeduto al fratello assassinato anni prima sempre per motivi connessi proprio all’attività criminale delle famiglia, è il braccio destro di Raffaele Cutolo e, quindi, un esponente della Nuova Camorra Organizzata, come attestato da sentenze emesse dal Tribunale di Napoli. Questo ne accresce il potere fino alla cristallizzazione intorno alla sua figura di una rete di affiliati e fiancheggiatori che trovano nella collaborazione con la sua organizzazione un’alternativa alla mancanza di opportunità di lavoro reali, in un territorio penalizzato dalla camorra e dallo sviluppo bloccato di un’economia agricola che non è mai riuscita a decollare del tutto e a superare una condizione di diffusa illegalità. Non è un caso che Quindici, nel 1983 sia il primo comune d’Italia sciolto per motivi di ordine pubblico dal Presidente Pertini, lo scioglimento per infiltrazioni mafiose arriverà solo nel 1991.

Il primo atto col quale si manifesta definitivamente la faida tra i Cava e i Graziano, si consuma nel 1982, quando un commando collegato ai Cava tenta un blitz nella sede del Comune di Quindici per uccidere proprio il Sindaco Pasquale Raffaele Graziano. L’ultima sua più eclatante manifestazione è la strage delle donne nel maggio del 2002: una sparatoria nella quale sono coinvolte otto donne di entrambe le famiglie. Nel mezzo, un clima diffuso di paura e sottomissione alle due organizzazioni che riescono a mantenere un controllo saldo sul sistema socio-economico locale, in primis attraverso un pervasivo meccanismo estorsivo di cui è emblematico un episodio risalente al 2003: il blitz di un gruppo di affiliati ad uno dei clan nel cantiere di una ditta che si era rifiutata di pagare il pizzo, con l’allontanamento forzato degli operai dal luogo di lavoro per impedire loro di continuare la propria attività. Intimidazioni in seguito ripetute a danno di quegli stessi lavoratori, mentre pranzavano in un ristorante della zona.



















DALLA CAMORRA ALLA LEGALITÀ: 
da Villa Alta Chiara a Villa 100Quindici Passi 

· LA STRADA DEL RISCATTO	

Nei primi anni 2000, con l’ingresso in forze dello Stato nel Vallo, al termine di inchieste e indagini che portano ad arresti eccellenti e all’avvio di procedimenti giudiziari a carico degli esponenti di entrambi i clan, paiono maturare le condizioni per un significativo cambio di passo nella zona. Tra gli altri provvedimenti volti a smantellare l’attività delle due famiglie mafiose, la magistratura predispone la confisca di beni di loro proprietà, sulla scorta del disposto della legge 646/1982, la cosiddetta “La Torre – Rognoni”. Tra questi si annovera anche Villa Alta Chiara, residenza dei boss Antonio e Adriano Graziano, entrata a far parte del patrimonio indisponibile del Comune di Quindici con un decreto di trasferimento emanato dall’Agenzia Nazionale per i Beni Confiscati il 12 dicembre 2011. Per la struttura, che sorge su di  una strada di campagna, via De Filippo, matura un progetto di riconversione con finalità sociali, sfruttando le possibilità garantite da un’altra norma, fondamentale nel quadro della lotta alle mafie: la 109/1996, legge di iniziativa popolare, voluta per completare il quadro normativo  esistente, con l’obiettivo di una piena restituzione delle ricchezze illecitamente sottratte alle comunità dalla criminalità. E, in effetti, la creazione di una piccola azienda in quel bene ha inteso dare alla comunità quindicese il  segnale di un riscatto possibile, perseguito attraverso reali opportunità di lavoro. 

· Scuola e legalità: studenti progettisti di cambiamento
Il Maglificio 100Quindici Passi è frutto di un lavoro sinergico che nasce dall’incontro tra il coordinamento provinciale irpino di “Libera. Associazioni, Nomi e Numeri contro le Mafie” e l’ex Istituto Tecnico per Geometri “Oscar D’Agostino” di Avellino. Nella realizzazione del progetto sono state coniugate l’esigenza di riscatto di una comunità civile, quella quindicese, e il bisogno di una comunità scolastica di educare i propri studenti ai principi della legalità. Il tutto attraverso un percorso originale che ha permesso ai ragazzi di sperimentare praticamente le proprie competenze come strumenti al servizio del cambiamento. Una buona prassi maturata nel quadro del Programma Operativo Nazionale “Leg(a)li al Sud” e che racchiude in sé due primati importanti: la definizione del primo progetto di riutilizzo sociale di un bene confiscato in Irpinia e unico nel suo genere in Italia. Il percorso compiuto dagli studenti coinvolti, tra il novembre 2011 e il maggio 2012, è partito da un viaggio attraverso le terre di don Peppe Diana, nel casertano, e dal confronto con le conoscenze e le esperienze dei volontari già da anni impegnati in quei territori, sebbene in attività produttive di diversa natura, per approdare alla fase operativa che li ha visti direttamente al lavoro sul bene, artefici di tutte le fasi necessarie alla definizione del progetto preliminare.

· Perché un maglificio a Villa Alta Chiara
La scelta di un’impresa tessile è apparsa ai più, almeno in un primo momento, un bizzarro azzardo, specie in un momento di profonda crisi dell’economia nazionale. In realtà proprio la critica fase in atto, globale e non solo italiana, ha in certa misura favorito tale scelta. Dopo un’attenta analisi di mercato, grazie alla quale si è rilevata la riduzione dei volumi di esportazione del tessile cinese per la crescita del fabbisogno interno, investire in questo settore è apparsa la strategia più conveniente, puntando su di un’attività che vanta una tradizione nostrana di eccellenza dalle prospettive interessanti. 
Così nasce il marchio 100Quindici Passi, un nome quanto mai emblematico. I 100 passi che separavano la casa di Giuseppe Impastato da quella di Tano Badalamenti, divenuti un simbolo evocativo della lotta antimafia, cui si aggiungono quelli che l’Irpinia intende compiere per liberare il proprio futuro e metaforicamente contenuti nel nome del paese da cui prende avvio questo cammino: Quindici.
Al termine di tutte le valutazioni necessarie a garantire la sostenibilità del progetto, è stata pianificata una strategia di lancio del marchio sul mercato per facilitarne la diffusione anche tra il grande pubblico, garantendo la redditività dell’attività dell’opificio fin dall’inizio. Essa prevede che, contestualmente al lavoro per il soddisfacimento delle commesse ministeriali di maglieria per le Forze dell’Ordine, si avvii anche una produzione destinata per uso civile. L’obiettivo è vincere la sfida dell’immissione nei circuiti di vendita, nazionali e non, di un’etichetta tessile nuova ma riconoscibile, connotata come firma di una legalità che conviene perché vince. Da qui, la scelta di muoversi in tutte le direzioni possibili senza escludere, e anzi auspicando, collaborazioni con committenti privati: le prospettive, da questo punto di vista, si profilano positive essendovi già state manifestazioni di interesse da parte di nomi importanti del settore.

· DAL DISEGNO ALLA REALTÀ:  IL PERCORSO DI REALIZZAZIONE

Il primo atto concreto dell’iter che ha portato alla nascita del maglificio, una volta concluse le necessarie procedure normative e burocratiche, è stata l’individuazione, da parte del Comune di Quindici, del soggetto cui affidare la gestione del bene per il suo riutilizzo: la cooperativa Oasiproject, nelle primissime fasi in partnership tecnica con il Maglificio Capossela. La svolta decisiva è stata però segnata dalla partecipazione al bando per la “Valorizzazione e autosostenibilità di beni confiscati alle mafie” indetto, per il 2013, da “Fondazione con il Sud”. L’inserimento in graduatoria della proposta progettuale irpina tra quelle giudicate valide ha portato all’assegnazione di un finanziamento di 470.000 euro, cui si è aggiunto un contributo della Banca Popolare Etica: somme che, insieme, hanno permesso di avviare gli interventi strutturali necessari alla riconversione. Attuali partner della cooperativa sono anche Libera contro le Mafie, Energia Sociale e Diocesi di Nola. Dopo un anno circa di lavori, varcati i pesanti cancelli di Via De Filippo, è possibile affermare che Villa Alta Chiara non esiste più: quel luogo ha assolutamente cambiato volto, assumendo i colori della vita, a coronamento di un impegno condiviso di associazioni, Enti locali, scuola e semplici cittadini. 

· Alle radici di un impegno trasparente
Ancor prima della partecipazione al bando di Fondazione con il Sud, infatti, attraverso il Vallo di Lauro, in particolare nel territorio di Quindici, si è costituita una rete il cui obiettivo è stato quello di farsi vettore di una vera cultura dell’antimafia, praticata oltre che raccontata. Praticata nell’assoluta trasparenza che ha caratterizzato tutto il processo, dall’affidamento degli interventi strutturali di riconversione alla selezione del personale, in entrambi i casi facendo ricorso ad avviso pubblico. Passaggio non obbligatario per un progetto gestito da una cooperativa con meno di 15 dipendenti e che avrebbe potuto procedere per chiamata diretta, sia dell’impresa edile che dei soci lavoratori. Scelta non obbligata ma dovuta sia per marcare la fine di un’epoca, sia per evitare di lanciare segnali di esclusività e chiusura.














LA GESTIONE DEL PROGETTO

· LA COOPERATIVA SOCIALE OASIPROJECT

La cooperativa sociale Oasiproject nasce nell’ottobre del 2009 dall’incontro di persone provenienti da precedenti esperienze associative e di volontariato, nel campo dell’animazione sociale e dell’assistenza alle persone. In accordo con quanto disposto dalla legge 381/91, che disciplina il settore della cooperazione sociale, Oasiproject si costituisce per contrastare l’emarginazione, la discriminazione, il razzismo, la violenza, la censura e l’ingiustizia e dar vita d un contesto solidale, che garantisca l’eguaglianza e il rispetto dei  diritti, puntando allo sviluppo umano ed all’integrazione, prima di tutto attraverso l’inserimento lavorativo, in particolare nel settore dei servizi alla persona, con prioritaria attenzione a soggetti svantaggiati a causa delle loro condizioni fisiche, psichiche e sociali. La cooperativa agisce per un miglioramento degli standard di vita comunitari attraverso attività di promozione territoriale, la formazione alla cittadinanza attiva, da realizzare di concerto con enti pubblici e privati con apposite attività di animazione sociale. Fin dalla sua nascita, inoltre, la cooperativa Oasiproject gestisce la Bottega del Commercio Equo e Solidale di Avellino “Equomondo”, connessa ad Assobotteghe ed A.G.I.C.E.S.

· La compagine sociale
La sua compagine sociale, in quanto soggetto titolare della gestione del Maglificio 100Quindici Passi, è così composta: 
· Pasquale Capoluongo, Presidente
· Francesco Iandolo, Vice-Presidente
· Sergio Crisci, Delio D’Argenio, Giulia D’Argenio, Ester Iovino, Valentino Santucci, soci. 
· Natalina Santoro, socio lavoratore appartenente a categorie svantaggiate.
A seguito della pubblicazione, il 25.10.2014, di un avviso pubblico per la selezione dei soci lavoratori da impiegare nell’azienda, tra il 29.01.2015 ed il 3.03.2015, si sono tenuti i colloqui con i 144 candidati che hanno fatto richiesta di assunzione. Al termine della procedura sono stati selezionati i profili di Anna De Filippo, come responsabile del ciclo produttivo con mansioni amministrative e contabili; Nicola Lippo Sebastiano Scibelli e Bruno Ronga  operai tessitori; Elvira Tortora, Rosanna Caliendo, Moustahsane Abdelhadi, come addetti alla confezione. De Filippo, Lippo e Scibelli hanno già sottoscritto un contratto di lavoro a tempo indeterminato che a breve sarà predisposto anche per i restanti 3 soci lavoratori.
Tutti i soci lavoratori hanno compiuto un percorso di formazione teorico-pratica sui meccanismi del lavoro cooperativo in generale e del tessile in particolare. Entro un anno dall’entrata a pieno regime della produzione, ciascuno avrà la possibilità di divenire socio, a pieno titolo, della cooperativa.
Il corso di formazione è stato organizzato in due parti. Con la prima si è inteso fornire ai lavoratori gli strumenti necessari ad entrare appieno nella logica propria della cooperazione, che impone di superare il criterio dell’utile per entrare in un’ottica di condivisione tanto della fatica quanto dei frutti del lavoro, consapevoli di essere, tutti, al servizio di un progetto comune di progresso e riscatto socio-culturale prima ancora che economico. La seconda fase della formazione è, invece, di carattere operativo, mirata al trasferimento di nozioni tecniche sull’utilizzo dei macchinari. 

















MAGLIFICIO 100QUINDICI PASSI
Un ambizioso modello di sviluppo

Come si è detto, il progetto di riconversione di Villa Alta Chiara in un maglificio ha l’aspirazione di perseguire importanti obiettivi di promozione socio-culturale inseriti in un disegno più ampio di sviluppo sostenibile che ha l’ambizione di imporsi, per il futuro, come modello per l’Irpinia e l’Italia intera. A partire dal basso impatto ambientale che l’azienda intende perseguire, soddisfacendo i propri fabbisogni attraverso energie rinnovabili e pulite garantite da un sistema di pannelli fotovoltaici. Una chiara scelta di campo in accordo con una certa idea di sviluppo che promuova la persona umana, individualmente e comunitariamente, anche attraverso una pratica volta a salvaguardare l’ambiente nel quale essa vive. Riscatto dell’uomo e tutela del creato: un patrimonio di valori declinato al servizio di un futuro possibile, che ponga fine a una profonda crisi sistemica che è, prima di tutto, umana e culturale. Un traguardo che per essere raggiunto ha bisogno della diffusione e condivisione di tale patrimonio, della sua trasmissione soprattutto alle giovani generazioni. Da qui l’idea di fare del maglificio anche la sede di una Scuola di Arti e Mestieri che, sfruttando il meccanismo dell’alternanza scuola-lavoro, permetta di introdurre studenti, provenienti da percorsi di studi nel settore tessile e della moda, ad un percorso di formazione che permetta loro di fare esperienza di lavoro in un contesto nuovo, per natura e contenuti.
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